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Quello di sviluppo sostenibile è un concetto trasversale alle varie problematiche politiche, che coinvolge aspetti economici, sociali e culturali. Nella prospettiva di una solidarietà condivisa verso tutti i popoli della terra e verso le future generazioni, uno sviluppo sostenibile permette un accesso e un uso razionale ed efficiente delle risorse naturali, base imprescindibile per un’uguale dignità di persone e popoli e per il rispetto dei diritti umani.

La scarsità delle risorse e i cambiamenti climatici in atto ci interrogano sulla modalità complessiva di consumare e produrre. Studi recenti, tra cui uno del Pentagono, presentano dati e previsioni piuttosto allarmanti. 

Innanzi tutto si prevede che “l’incremento della concentrazione media di anidride carbonica nell’atmosfera comporterà nei prossimi anni un aumento della temperatura media globale del pianeta. Per quanto riguarda l’aumento delle precipitazioni si prevede che sarà consistente nell’emisfero boreale, non tanto in termini complessivi quanto piuttosto in termini di maggiore concentrazione in determinati periodi dell’anno, mentre vi sarà una riduzione delle piogge nelle fasce tropicali e subtropicali.”
 Altri gravi fenomeni previsti sono l’aumento della frequenza di eventi climatici estremi (alluvioni, piogge torrenziali, tempeste e ondate di caldo e freddo eccessivo), “un aumento del rischio di desertificazione anche in zone temperate, una diminuzione dei ghiacciai nelle più importanti catene montuose mondiali e infine una crescita del livello medio dei mari (negli ultimi 100 anni si è registrato un incremento di 10/25 cm)”
.

A partire da questi scenari si possono ragionevolmente prevedere diversi tipi di effetti. In primo luogo il “riscaldamento globale dell’atmosfera e della superficie terrestre avverrà con un generale incremento della temperatura compreso tra 1,5° e 5,8°C. In particolare interesserà in modo diverso le alte latitudini (con un incremento medio invernale maggiore che determinerà un’accelerazione nello scioglimento dei ghiacci dei mari polari), le medie latitudini (le zone temperate saranno interessate da un maggiore riscaldamento estivo mentre quello invernale si manterrà intorno alla media globale) e le basse latitudini (le zone tropicali e intertropicali saranno interessate da un minore riscaldamento rispetto alla media globale)”
.

In secondo luogo “le precipitazioni aumenteranno in modo tale da modificare il ciclo dell’acqua. Ciò dipende dalla maggiore evaporazione dei mari in conseguenza dell’incremento della temperatura media globale. L’aria più calda contiene una maggiore quantità di vapore acqueo e quindi un maggiore contenuto di energia”
.

Un terzo effetto potrebbe essere un incremento del livello medio degli oceani, per effetto dello scioglimento dei ghiacci polari e delle banchise. “Nelle ipotesi peggiori il livello si innalzerà di circa un metro nei prossimi 100 anni mentre nelle ipotesi migliori crescerà solo di 10-20 cm.”

Un nuovo sistema energetico: diversificazione e microgenerazione
L’energia è l’ambito principale in cui si pone il problema del cambiamento ambientale: da un lato la scarsità dei combustibili fossili rispetto ai consumi attuali e dall’altro le proiezioni sui bisogni futuri impongono scelte decise e nuove politiche. 

“La Cina brucia più carbone di Stati Uniti, Europa e Giappone messi insieme e in media apre una nuova centrale termoelettrica ogni settimana, potente quanto basterebbe a illuminare Roma e Milano”.

In parallelo, altro fattore da considerare è che “se la Cina e l’India dovessero arrivare allo stesso consumo di petrolio pro capite che c’è oggi in Giappone, questi due paesi da soli consumerebbero più petrolio di quanto il mondo ne produca attualmente; se i consumi cinesi e indiani della biosfera dovessero raggiungere il livello pro capite dei consumi europei, le risorse naturali del pianeta basterebbero appena per loro”.

L’emergenza attuale è causata dall’eccessivo affidamento sul petrolio e i combustibili fossili, mentre la maggior parte delle ricerche concordano che si è vicini al picco del petrolio.

Un’altra limitazione è data dalla capacità dell’ecosistema di assorbire i prodotti della combustione e dal cambiamento climatico in atto.

Il ricorso massiccio a fonti fossili diventa impossibile rispetto al consumo attuale e alle proiezioni future, ma anche rispetto all’impatto ambientale.

Tutti i paesi sono interrelati: l’inquinamento non rispetta i confini nazionali. Ad esempio il Giappone, vista la quantità di inquinamento atmosferico proveniente dalla Cina che invade la sua atmosfera, sta compiendo sforzi notevoli per esportare tecnologie verdi verso la Cina.

L’energia può essere considerata come una metafora di quello che succede o potrebbe succedere per tutto ciò che concerne le cosiddette risorse naturali (ad esempio molti conflitti, anche violenti, per l’acqua sono già in corso).

L’energia complessivamente prodotta dall’uomo in un anno equivale a quella ricevuta dalla terra in un’ora dal sole, ma attraverso l’emissione di anidride carbonica prodotta l’uomo interferisce con gli scambi di radiazione tra terra e sole; in questo modo l’effetto di riscaldamento viene a essere enorme. 

La creazione di un sistema di sviluppo compatibile con l’ambiente terrestre è possibile, se si punta da un lato sulla razionalizzazione e diversificazione (lato dell’offerta), dall’altro sul cambiamento della struttura dei consumi (lato della domanda), da promuovere attraverso una forte azione culturale.

Lato dell’offerta

Sul lato dell’offerta è urgente puntare in modo deciso sulle  energie rinnovabili, direttamente o indirettamente risalenti all’irraggiamento solare (biomasse, energia idraulica, eolica, ma anche energia geotermica).

Bisogna anzitutto aumentare l’efficienza: andare verso una co-generazione (o anche tri-generazione elettricità, calore, condizionamento) sempre più diffusa per utilizzarne una proporzione sempre maggiore del contenuto energetico delle risorse.

La rete elettrica va modificata perché funzioni nei due sensi. Come esempio si può passare dall’utilizzare solo il 30 % nel caso del nucleare a più del 90% nel caso di generazione di elettricità con idrogeno in celle a combustibile  con impiego del calore sia per riscaldamento che per rinfrescamento.

Anche l’efficienza nell’impiego va incrementata, ad esempio dell’energia elettrica per illuminazione e movimentazione, ma anche la sostituzione con calore di scarto negli impieghi a basse temperature.

La scelta necessaria è certamente quella della diversificazione: le fonti fossili vanno sostituite con fonti rinnovabili.

Un settore molto promettente, che coinvolge aspetti di miglioramento ambientale, è quello delle biomasse. La manutenzione del territorio,  con miglioramento della sicurezza idraulica, geologica, antincendio e la costruzione di piccoli salti d’acqua per la produzione di energia idroelettrica permetterebbe anche un recupero di biomasse a fini energetici.

Per quanto riguarda le biomasse, si può contare su una produzione annua  di circa 1,5 ton e.p. /ha (3 Ton. biomassa secca /Ha.a) coi soli residui di agricoltura e silvicoltura. Con il petrolio a 70$/barile significa un reddito potenziale aggiuntivo per l’agricoltura e silvicoltura di  € 750/ha.a, superiore alle sovvenzioni della UE.

A livello europeo sto spingendo per l’introduzione di un programma d’urto sulla biomassa, in particolare per la produzione diretta di idrogeno. Esistono già le tecnologie, ma è opportuno migliorare le condizioni e la logistica, per favorire la loro introduzione e renderle più convenienti. Colture specificamente energetiche possono produrre fino a 30 t/Ha.a di biomasse secca, mentre idrocolture di micro alghe possono portare fino a 70 t/Ha.a di biomassa secca.

Solare. Per quanto riguarda l’energia solare, va incrementata la diffusione di  pannelli solari  (solare fotovoltaico senza concentrazione), già competitivo per alcune applicazioni. Il più promettente sembra essere il solare termodinamico. 

Anche l’energia eolica è già molto competitiva: in questo caso sono bastati incentivi ridotti. 
Per quanto riguarda il geotermico ci sono ancora molte potenzialità.

Anche i biocombustibili (etanolo e biodiesel) sono già competitivi, se si utilizza tutta la biomassa: etanolo e olio per veicoli/aerei e tutto il resto della biomassa per produrre idrogeno.

Per quanto riguarda invece il carbone, sarebbe opportuno limitarne l’uso e impiegarlo a regime solo nella conversione in gas, che può essere idrogeno. La tecnologia di sequestrazione  della CO2 ha certamente costi piuttosto elevati, ma potrebbe essere necessaria anche per le biomasse e quindi va comunque portata avanti.

La diversificazione e la razionalizzazione da sole non sono però sufficienti: è necessario agire anche sul lato della domanda, riguardo cioè i consumi, favorendo un cambiamento negli stili di vita. Le conseguenze di un uso energetico irresponsabile si ripercuotono infatti sul futuro.

Un notevole risparmio energetico è già possibile, a  cominciare dalle abitazioni e dagli edifici,  in cui si consuma il 50% dell’energia prodotta. Una parte importante si può risparmiare con misure che si ripagano in qualche anno (analogia con le ristrutturazioni degli edifici).

Bisognerebbe però puntare non tanto su sobrietà e austerità, che fanno appello alle anime nobili, bensì fondare culturalmente le scelte, favorendo il passaggio verso un civiltà della conoscenza e della consapevolezza per una migliore qualità della vita che può avere come effetto collaterale lo spostamento di una parte dei consumi da puramente materiali come sono ora, a principalmente immateriali.

Il traffico stradale va ripensato: bisogna ridurre velocità e andare verso sistemi ibridi per arrivare poi a sistemi completamente alimentati a idrogeno. 

Un grosso sforzo tecnologico va costruito attorno a idrogeno e celle a combustibile, ma va anche ripensata culturalmente l’automobile, favorito un diverso rapporto tra guidatore e automezzo, non più espressione di ricchezza e potenza, ma di sicurezza e comodità della guida. Puntando sulla velocità media, la conduzione automatica, il sistema satellitare, i sensori di prossimità, il traffico può essere reso più fluido e sicuro. In questo modo l’auto diventerebbe molto meno esigente in termini di energia e l’attuale consumo potrebbe bastare per tutti gli abitanti della terra.

La spinta verso il cambiamento deve partire dall’Europa, che ha sperimentato l’azione consensuale di far interagire le culture, rendendo tutti più ricchi, ma urge un approccio di sistema condiviso a livello internazionale. Sarebbe opportuno lanciare un nuovo Protocollo di Kyoto, con permessi di emissione “pro capite” e il coinvolgimento di WTO e ONU con tutte le sue  agenzie, ma anche altri organismi internazionali. L’attuale approccio settoriale non può dare infatti risultati apprezzabili.

I permessi di emissione in proporzione della popolazione potrebbero rappresentare anche un aiuto ai popoli in via di sviluppo, molto più mirati ed efficaci per investimenti realmente sostenibili (tecnologie a misura di società, autosufficienti nella gestione).

Il petrolio ha favorito relazioni internazionali particolarmente accentrate, mentre un diverso sistema energetico favorirebbe relazioni internazionali più diffuse e responsabilizzanti.
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